
PAG.2/vita I tal iana l ' U n i t à / domenica 15 «priU 1979 

Il corteo da Porta Pia a Piazza San Pietro 
« É t « M M 

"•» 

Questa mattina a Roma la marcia 
per la vita, la pace e il disarmo 

1 r 

Una delegazione sarà ricevuta da Per tini e Andreotti - Messaggio di solida­
rietà di Pietro Ingrao - Ieri incontro con il presidente del Senato Fanfani 

ROMA — La domenica di Pasqua si apre 
questa mattina a Roma con la « marcia 
contro la fame » organizzata dal Comi­
tato per la pace, la vita e il disarmo. 
L'appuntamento è per le ore 8 a Porta 
Pia. da dove il corteo si muoverà — at­
traversando tutto il centro cittadino — 
per raggiungere Piazza San Pietro. I par­
tecipanti all'iniziativa — inferma un co­
municato — intendono sollecitare con 
la loro presenza un intervento del Pon­
tefice presso i governi dei Paesi svilup­
pati perché assumano iniziative per sal­
vare vite umane condannate in tutto il 
mondo dalla tragedia della fame e del­
l'arretratezza. 

Ne] corso della manifestazione una de­
legazione di cittadini sarà ricevuta al 
Quirinale dal Presidente della Repubbli­
ca Pertini e a Palazzo Chigi dal presi­
dente del consiglio Andreotti. 
• Il comitato promotore è stato intanto 
ricevuto ieri mattina dal presidente del 
Senato Amintore Fanfani. Nel corso del­
l'incontro gli on.li Terracini. Vinaj. Aiel-
!«J. Farina e Pannella hanno illustrato le 
iniziative intraprese per ridurre i rischi 
di morte per fame che incombono su 
milioni di bambini in tutto il mondo. 
Il presidente del Senato ha rinnovato 
il suo apprezzamento per l'iniziativa e ha 
incoraggiato ad intensificarla. 

Nella giornata di venerdì un analogo 
incontro si era svolto a Montecitorio con 
il presidente della Camera Pietro Ingrao. 
Al comitato coordinatore de.lle iniziative. 
Ingrao ha trasmesso un messaggio di so­
lidarietà. Scrive Ingrao: 

t Invio un saluto e "n caldo augurio 
alla vostra manifestazione, che si svolge 
nel nome della vita, del disarmo e della 
pace. Sono parole che ricordano grandi 
speranze dell'umanità e lotte per cui 
tanti nel nostro secalo hanno impegnato 
tutta la loro esistenza. 

Purtroppo i rapporti tra gli Stati e i 
gruppi sociali sono organizzati ancora 
in modo tale da riproporre la tragedia 
della fame, della miseria, della soggezio­
ne pei" masse innumeri di bambini, don­
ne. uomini, vecchi e per intieri popoli. 
Tutto ciò urta aspramente con la coscien 
za e i bisogni di miliardi di esseri umani 
che — faticosamente ma impetuosamen­
te — avanzano sulla sema della storia. 
I nastri pensieri, la nostra scienza, la 
nostra azione tardano a prendere atto 
di questi cambiamenti sconvolgenti in 
atto nel mondo e della acutezza dei prò 
blemi clie ne scaturiscono. 

Opn: lotta, ogni iniziativa, ogni con­
vergenza che lavori per superare tale 
ritardo e per intervenire a sostegno dei 
nuovi mondi emergenti è da salutare e 
da appoggiare. Io mi auguro che cia­
scuno di noi sappia fare il suo dovere 

• per dare continuità e concretezza a que­
sta lotta contro la fame, per aiutare le 
riforme indispensabili, per costruire nuo­
vi strumenti. liberi e umani, di governo 
del mondo. Si tratta di un impegno di 
grandi dimensioni e di portata storica 
che chiede a tutti coerenza, fatica, orga­
nizzazione e rifiuto di ogni meschino 
strumenta lismo. 

Mi sembra che ciò esiga da ogni par­
tito, corrente, gruppo, individuo, di aprir­

si ai segni del nostro tempo, e di av­
viare la ricerca di nuove strade, con 
rigore critico, fuori da ogni spirito di 
pigrizia, di intolleranza, di fanatismo in­
tegralista. Un impegno di questo genere 
non ignora le differenze anche grandi 
che esistono fra diverse posizioni poli­
tiche ed ideali: anzj chiede che esse 
si cimentino in un confronto serio, ef­
fettivo, oggettivo, che è la vera base 
per determinare convergenze efficaci e 
durature. 

So bene che questi sono soltanto fra­
gili auspici. Spero che ognuno di noi 
impari sempre di più a farne scaturire 
opere e contributi, adeguati ai cambia­
menti richiesti dalla nostra epoca. E' 
con questo spirito, con queste convin­
zioni die rinnovo a tutti i partecipanti 
il mio saluto, e il mio augurio ». 

Intorno all'iniziativa — promossa dal 
Comitato unitario del quale fanno parte 
Terracini. Bucalossi. Bozzi. Baget Boz­
zo. I*abor. Trombarìori, Pannella. Emma 
Bonino. Susanna Agnelli. Aldo Ajello. 
Nenni ed altri — si moltiplicano le ade­
sioni di esponenti di diverse forze poli­
tiche. del mondo sindacale, dello spet­
tacolo e della cultura. 

Apprezzamento è stato espresso dalle 
colonne dell'organo vaticano. L'Osserva-
tore Romano. Gli organizzatori della mar­
cia attendono anche da parte del Papa 
— che oggi a Piazza San Pietro rivol­
gerà ai fedeli il tradizionale messaggio 
pasquale — una parola di consenso e 
incoraggiamento per l'iniziativa « laica » 
contro la fame nel mondo. 

Denuncia del movimento di lotta sudafricano 
Milioni di bambini continua­

no a morire in Sudafrica. 
Milioni di piccoli cadaveri se­
gnano la via della lotta di li­
berazione in questo paese, ba­
gnato ancora ieri dal sangue 
dell'ultimo martire. Solomon 
Malhangu, 23 anni. Un geno­
cidio, perpetrato sotto gli oc­
chi del cosidetto mondo civi­
le: ecco una verità da dire 
in questo Anno internazionale 
del Bambino. 

Ce ne parla Thami Sindelo, 
rappresentante del movimento 
di liberazione sudafricana 
(African National Congressi. 
che abbiamo incontrato ai la­
vori del XV congresso del 
PCI: nella storia dell'apar­
theid. nel regime fondato 
sulla discriminazione razzia­
le più feroce del mondo, so­
no infatti i bambini neri a 
pagare il prezzo più alto. 

Certo, quello del Sudafrica 
è un volto ben noto. I bianchi 

. (quattro milioni) pretendono 
ài possedere oltre 187 per 
cento del territorio, i neri 
(20 milioni), il 12.5 per cen­
to; i bianchi hanno un medica 
ogni 370 abitanti, i neri uno 
ogni 45 mda; il minatore 
bianco percepisce un salario 
di 663 rands, il nero, di 71; 
d bambino bianco è assisti­
to dallo slato per 258 rands 
annuali, il bambino nero per 
71; i bianchi in parlamento 
contano per il 100 per cento, 
i neri, zero. « Una minoran­
za bianca — scrice Jean 
Zxegler — che. come tutte le 
società schiaviste. vive nella 
paura quasi patologica di 
coloro di cui nega resisten­
za ». 

Ma quello che è meno no­
to è che l'apartheid, oltre 
che la negazione di ogni di­
ritto umano e civile, rappre­
senta per piccoli e grandi 
anche una sentenza di mor­
te: e questo non avviane 
nelle pagine di « Radici » o 
m una storia di schiavismo 
ottocentesco, ma oggi, giorno 
per giorno, in un Anno inter­
nazionale del Bambino: e pri­
ma e dopo. 

Dice Thami Sindelo: nel Su 
dafrica — che è anche la 
unidicesima potenza indu­
striale del mondo, in grado 
di avere un proprio arma 
mento nucleare e con un pro> 

«Scelta politica 
il genocidio 

dei bambini neri» 
Colloquio con Thami Sindelo, del-
PAfrican National Congress - Atro­
cità del regime razzista di Pretoria 

dotto lordo nazionale di ol­
tre 30 miliardi di dollari — 
e ancora oggi il 50 per cento 
dei bambini africani muore 
entro i primi cinque anni di 
vita »: e altre centinaia di 
migliaia sono colpiti dalla tu­
bercolosi, .perdono la vista, 
sr.no vittime di quell'irrever­
sibile deperimento organico 
da denutrizione, che è ben 
noto nei paesi della fame 
come « sfato di marasma ». 

II Sudafrica, come tanti 
paesi del continente nero, è 
una nazione di bambini e 
ragazzi, con metà della po­
polazione che ha meno di 15 
anni; ma questo, lungi dal­
l'essere un privilegio, diven 
ta una tragica scommessa 
con la morte. 

Da • noi. continua Sindelo. 
il quaranta per cento della 
popolazione, vive al di sotto 
della linea considerata di 
povertà, il 40% è analfabe­
ta. l'S0% delle abitazioni nel 
le immense bidonville costrui­
te attorno ai grandi centri 
bianchi, non conosce né ac­
qua, né luce, né servizi igie­
nici di nessun tipo; e co­
munque nessuna di queste 
misere case può essere di 

. proprietà del nero, che ver 
legne. non deve possedere 
nulla. 

Il bambino nero va a scuo­
la, quando ci va, in edifici 
di paglia e fango, senza 
banchi ni altro e ìe sue le­
zioni le ascolta, seduto per 
terra, accovacciato insieme 
ad altri 60 alunni, come lui 
stipati nella stessa classe. 

Il bambino nero, quando si 
ammala, finisce nei poveri 

e sgangherati ospedali per 
soli neri. Grate Schure è 
lontano mille anni luce: « co­
si i nostri bambini, in questi 
ospedali — racconta Thami 
Sindelo — giacciono in tre 
o quattro per letto, e una 
donna, quando ha partorito, 
deve restarsene sdraiata per 
terra ». E, nonostante, solo 
una piccola minoranza della 
popolazione africana può ser­
virsi dell'ospedale, perché 
il suo costo è inaccessibile 
per i più; praticamente, in 
Sudafrica oggi, per i neri 
«non esiste alcuna assisten­
za sanitaria ». 

Vista da queste latitudini. 
la Carta dei diritti dell'infan­
zia. sembra un coacervo di 
parole insensate raccontate 
per scherno. Ogni bambino 
ha diritto ad essere nutrito 
e allevato con cura, nel ri-
si>etto della sua integrità fi­
sica e psichica, è li scritto 
e stampato. Ma mentre « in­
genti quantità di latte e frut­
ta vengono distrutte e get­
tate in mare dai grandi pre­
dettoli bianchi per pure ra­
gioni speculative, i bambini 
africani si nutrono, ancora 
oggi, in maggioranza, di po­
lenta di mais, di fagioli, ver­
dura selvatica; crescono e 
muoiono senza aver mai fat­
to un vero pasto, conosciuto 
il "lusso di latte e carne" ». 

Terra di popolazione aio 
vane. U Sudafrica è il paese 
che. sopratutto dopo la rivòl­
ta di Sotceto (1976) può van­
tare prigionieri politici di 
età inferiore ai 14 anni, ma 
anche « lavoratori » con me­
no di 6: sono i bambini dei 

villaggi miserabili, costretti 
a:l arrangiarsi in qualche mo-
at> nelle piantagioni o nelle 
case dei ricchi bianchi. 

Ancora più atroci sono le 
condizioni di vita nei cosi-
detti • homelands indipenden­
ti o bantustans. specie di ri­
serve dove è ammassata la 
popolazione nera, su terre 
poverissime e con strutture 
civili e sanitarie ancora più 
insufficienti che nelle altre 
zone. 

Ma oltre che condannarli 
alla fame, il governo di Pre 
toria priva i bambini neri 
anche della possibilità di 
avere una famiglia. Nel dia­
bolico regime dell'apartheid, 
gli operai neri sono, come 

è noto, trasformati « in lavo­
ratori immigrati da impie­
gare con una status discrimi 
na torio nelle fabbriche, mi­
niere, uffici, banche ». ireri 
e propri stranieri in patria. 
A questo scopo, gli africani 
reclutati nei villaggi vengo 
no condotti (meglio sarebbe 
dire deportati) nelle grandi 
••ittà alla mercè dei padroni 
bianchi, ir una condizione che 
sta tra il prigioniero politi­
co e il forzato. 

Stivati in appositi edifici 
dalle porte blindate e azio­
nate elettronicamente, peren­
nemente a tiro di mitra e 
sotto la sorveglianza stretta 
della polizia bianca, a nes­
suno di questi lavoratori è 
consentito di farsi raggiun­
gere dalle famiglie, costret­
te a restare nei villaggi di 
origine. 71 bambino africano 
rive cosi senza padre e. poi 
che la madre deve arran 
giarsi come può per soprav­
vivere. gli è tolta anche qual­
siasi parvenza di famiglia. 

Al Sudafrica non arrivano 
né aiuti internazionali, e 
nemmeno l'eco dell'Anno del 
Bambino, persino la Croce 
rossa è impedita di svolgere 
qualsiasi attinta: il governo 
di Pretoria, dice Sindelo, non 
riconosce alcuna situazione 
di bisogno e rifiuta Qualsiasi 
intervento, e Ci lasciano una 
sola via di uscita — conclu­
de il rappresentante deW "A-
frican National Congress" — 
quella della lotta armata ». 

Maria R. Caldaroni 

La «ristrutturazione» a tre anni dal varo della riforma 

Alla Rai 211 superdirigenti 
Ed ora che cosa faranno? 

Anche sul numero occorre essere prudenti: potrebbe saltarne fuori qualcun altro - Operazione con­
dotta non secondo criteri di efficienza, ma con i vecchi modelli della spartizione - Posizione del PCI 

ROMA — Giovedì 5 aprile il 
presidente della RAI, Paolo 
Grassi, dovette aspettare le 
15 del pomeriggio per poter 
dichiarare sciolta la seduta 
del consiglio di amministra­
zione. Nel vasto salone a 
piano terra, dove -fi riunisce 
il « governo » dell'azienda. 
l'atmosfera non era delle più 
serene. Ma adesso la parola 
fine era stata posta sotto il 
lungo e tormentato capitolo 
della ristrutturazione, e l'uf­
ficio stampa della RAI pote­
va diramare un brevissimo 
annuncio per informare — 
forse con involontaria ironia 
— che una vicenda durata 
mesi e mesi s'era finalmente 
chiusa « secondo le indicazio­
ni della riforma ». 

Da allora, negli uffin di 
viale Mazzini circola, oggetto 
di interpretazioni e di studi. 
la bozza finale della ristrut­
turazione. Fatta la traduzione 
in cifre se ne ricava che da 
quel giovedì la RAI ha in 
totale 211 altissimi dirigenti: 
dai direttori con i loro assi­
stenti ai gradi immediata­
mente inferiori, le cosiddette 
fasce 2, 3 e 4. Un rapido 
raffronto dice che erano 153 
nel '76 (progetto Balocchi); 
152 nel '77 secondo una 
« proposta Antonelli *; 206 e 
204 nelle diverse versioni dei-

Pier Antonio Berte 

la ristrutturazione suggerite 
dall'attuale direttore genera­
le. Berte, a cavallo tra il di­
cembre e il febbraio scorso. 

Ma su quel numeio (211) 
\ nessuno è disposto a giurare 

« perchè — avverte chi si è 
messo a far di conto — può 
capitare di scovare tra le ri 
ghe o le noie a pie di pagina 
un incarico, un dirigente che 
era sfuggito a una prima let­
tura ». 

I settor: da ristrutturare e-
rano 6 e comprendono com­
parti vitali dell'azienda: ta 
segreteria del consiglio di 
amministrazione; le strutture 
alle dirette dipenderne del 

Paolo Grassi 

direttore generale; le direzio­
ni tecnica, amministrativa. 
commerciale e del personale. 
In sostanza l'intero sistema 
burocratico della RAI. 

Contro questo apparato si 
riversano bordate violentis­
sime. come provano dibattiti 
e discussioni di questi giorni 
nelle sedi più diverse. 

Eppure la riforma non a-
veva affatto dimenticato 
questo settore: anzi lo aveva 
posto tra i suoi principali o-
biettivi di risanamento. An­
che alla RAI — questo il 
succo — si doveva ribaltare 
una situazione degenerata 
privilegiando il momento 

In un colloquio col direttore di Repubblica 

Pertini dice perché 
è solidale coi giudici 

« Ho voluto dire: so qual è il pericolo e vi sono vicino » 
Ha aggiunto di non aver voluto anticipare giudizi 

ROMA — « Il paese è diven­
tato preda di un pugno di 
violenti. Ciascuno si ritira nel 
suo privato; chi combatte in 

^"ne della legge e della co­
ir- --.'za, lo fa da solo, a pro­
pria rischio e pericolo quasi 
che stesse combattendo una 
propria battaglia personale e 
non quella di noi tutti per ri­
portare pace e serenità tra 
gli italiani. Per questo ho 
mandato quel telegramma ai 
giudici di Padova ». 

Questo ha dichiarato il pre­
sidente della Repubblica Per­
tini durante un colloquio con 
il direttore della « Repubbli­
ca ». 

Pertini ha anche detto che 
egli non intende e anticipare 
un giudizio clie ha bisogno di 
prove provate che ancora nes­
suno conosce ». e Conosco tut­
tavia — ha proseguito — la 
tremenda solitudine del giudi­
ce che affronta una realtà 
così oscura e terribile e i 
rischi ai quali si sottopone ». 
« Quel giudice di Padova, lo 

sai che deve cambiar allog­
gio ogni notte da quando è 
cominciata l'indagine; io ho 
voluto dirgli: so qual è il pe­
ricolo e ti sono vicino... ». 
« ... la libertà di sognare una 
altra società e battersi per 
realizzarla — afferma anco­
ra il Capo dello Stato —- è 
sacra... Battersi, ma non com­
mettere crimini e uccidere 
inermi, e innocenti (...). Sa­
rò un uomo all'antica, ma 
l'operaio ucciso, il magistrato 
ucciso, a sangue freddo, sot­
to la porta di casa, magari 
col figlio per la mano, in no­
me di una spietata disciplina 
e di un astratto furore, questo 
è orribile... ». 

Il presidente della Repub­
blica ha così concluso: «Sarei 
il primo a protestare contro 
un processo alle opinioni. Ma 
sono il primo a chiedere che 
tutte le indagini vengano fat­
te per individuare chi sono co 
loro che organizzano e dirigo­
no il sistema di terrore che 
sconvolge la nostra vita... ». 

Altri due arresti ieri 
nel Vicentino 

per la bomba di Thiene 
Dalla nostra redattone 

VICENZA - I carabinieri di 
Padova die seguono lo svi­
luppo delle indagini sul tra­
gico "episodio di Thiene, do­
ve tre autonomi sono morti 
in seguito all'esplosione di 
un ordigno che stavano con­
fezionando. hanno arrestato 
ieri altri due giovani accu­
sati di essere implicati nella 
vicenda: si tratta del perito 
tessile Corrado Chiaro, di 24 
anni, che è stato sorpreso 
nella propria abitazione e 
trasferito in mattinata nel car­
cere di Vicenza e di Tiziana 
Dal Pra. di 22 anni, residente 
a Chioppano. sorella di un'al­
tra arrestata e amica di Al­
berto Graziani. morto nell'e­
splosione. 

Anche il Chiaro e la Dal Pra 
come gli altri giovani arrestati 
in seguito allo scoppio — Maria 
Chiara Silico. moglie di Ange­
lo Del Santo, una delle tre vit­
time dell'esplosione. Lucia Dal 
Pra e Lorenzo Bertoli. l'inte­
statario del contratto di affitto 
dell'appartamento nel quale è 
avvenuto l'incidente — sono ac­
cusati di associazione sovver­
siva. partecipazione a banda 
armata, detenzione e fabbrica­
zione di materiale esplosivo e 
concorso in omicìdio. 

Corrado Chiaro è stato su­
bito interrogato dal sostituto 
procuratore della Repubblica 
di Padova. Rende, il quale ha 
spiccato ordini di cattura a 

carico di altri due giovani, dei 
quali non sono stati resi no­
ti i nomi, e che sono risultati 
latitanti. Tutto insomma la­
scia intendere che l'inchiesta 
che ha preso le mosse dalle 
tragica esplosione di Thiene 
sia destinata a ni-ovi impreve­
dibili sviluppi. A Vicenza so­
no giunti intanto anche alcuni 
agenti del nucleo speciale an­
titerrorismo. 

Altri particolari si sono ap­
presi ieri sul sopralluogo ef­
fettuato nell'appartamento di 
via Vittorio Veneto a Thiene. 
sventrato dall'esplosione del­
l'ordigno che gli autonomi sta­
vano preparando. In esso sono 
stati rinvenuti anche tre can­
delotti di dinamite, oltre a un 
quantitativo imprecisato di pol­
vere da mina e cloruro di po­
tassio: quanto bastava per 
confezionare numerosi ordigni 
di notevole potenza. Tutto la­
scia supporre che li fosse sta­
ta fissata una «base operati­
va » di un nucleo di terrori­
sti decisi a preparare nume­
rosi attentati. 

Nulla di preciso si sa infi­
ne circa la meccanica dell'in­
cidente che è costato la vite 
ai tre autonomi: pere che 
essi avessero collocato una no­
tevole quantità di esplosivo (di 
che tipo?) in una pentola a 
pressione, collegandolo con 
un congegno a orologeria. Ma 
sì ignora (una perizia è sta­
ta disposta per accertare an­
che questo particolare) quale 
imprevisto abbia determinato 
la tragica esplosione. 

Genova: dubbi 
sulla paternità 
dell'irruzione 
nello studio 

delPon. Beffardi 
Dalla nostra redazione 

GENOVA - Gli inquirenti 
cercano di ricostrvire l'iden­
tikit delle tre persone, un uo­
mo e due donne, che nel tar­
do pomeriggio di venerdì han­
no fatto irruzione nello studio 
dell'on. Ines Boffardi. al se­
condo piano della centralissi­
ma via XXV Aprile i. a due 
passi da piazza De Ferrari. 

Si tratterebbe — secondo la 
descrizione fatta dalla segre­
taria della parlamentare de­
mocristiana. la ventunenne 
Mariangela Parodi — di un 
uomo definito « gigantesco », 
di altezza vicino al metro e 
novanta, con i capelli scuri. 
e di due giovani donne, una 
sul metro e sessantacinque. 
bionda, con i capelli lunghi: 
l'altra bruna, sensibilmente 
più bassa, con ì capelli ric­
ci. truccatissima. 

I tre hanno operato a viso 
scoperto e questo fa ritenere 
che non avessero timore di ve­
nire riconosciuti da nessuno. 
all'interno o fuori dell'ufficio 
della parlamentare de. Han­
no agito con calma: mentre 
l'uomo dirigeva le operazioni 
con « una grossa pistola » in 
pugno, le due donne provve­
devano con bombolette di co­
lore spray a tracciare sui mu 
ri la stella col cerchio e le 
scritte « BR ». insieme agli 
slogan * Distruggere la DC » 
e «Trasformare le elezioni in 
scontro di classe ». 

Qualcuno, forse dallo sXes-
so ufficio, ha poi provveduto 
a telefonare alla redazione 
del « Secolo XIX » per avver­
tire dell'assalto, definito «per­
quisizione ». compiuto nel no­
me delle Brigate Rosse. « Ci 
faremo vivi con un comuni­
cato » concludeva l'annuncio. 
Nessun comunicato, al mo­
mento in cui scriviamo, è an­
cora pervenuto. 

Su questa circostanza si no­
ta. tra gli inquirenti, un dif­
fuso scetticismo. Qualcuno. 
nel parlare del « commando >. 
ha infatti usato l'espressione 
« gente di casa » o « in fami­
glia », tendente chiaramente 
ad escludere che possa trat­
tarsi di elementi venuti da 
fuor: Genova. 

E' certo in ogni caso che 
la dinamica di questa « per­
quisizione » (che in realtà non 
c'è stata, perché l'ufficio non 
è stato rovistato e nulla è 
stato sottratto all'infuorì di 
alcune buste di qualche po­
stulante) ha destato non pò 
che perplessità. 

sp. 

proriuttiro, garantendo auto­
nomia delle reti e delle testa­
te. riorganizzando i supporti 
per farne strutture di servi­
zio e//icienti e snelle. Come? 
Definendo mansioni e gerar­
chie in funzione delle neces­
sità reali, abolendo sprechi e 
funzioni dirigenziali inutili. 

A tre anni dalla riforma i 
supporti rimanevano un 
problema con il quale biso­
gnava ancora fare i conti. Gli 
esempi si sprecano. Per dire 
della direzione amministrati 
va basterà ricordare la vi­
cenda del palazzo che — 
qualche mese fa — si voleva 
far acquisto'? alla RAI per 
26 miliadi mentre ne valeva 
13 (a proposito: come mai, 
dopo che il consiglio aveva 
liquidato definitivamente la 
vicenda, i proprietari dcll'edi-
ficio ni questione sono torna­
ti al'j canea ribadendo l'of­
ferta di affitto o di acquisto 
alle medesime assurde condi­
zioni e presentando alla RAI 
il conto dei lavori di adatta­
mento già latti?). 

Alla direzione commerciale 
può capitare, invece, di sen­
tirsi raccontare come e 
qualmente per pura inettitu­
dine si perdono 300 milioni 
avendo tardato ad emettere 
una fattura. E perchè la di­
rezione tecnica non ha sapu­
to impedire che i privati 
coprissero gran parte delle 
frequenze della 3 rete? E che 
dire infine della politica del 
personale? 

A cospetto di questa babele 
la direzione generale ha pre­
sentato un progetto di ri­
strutturazione che invece di 
partire da presupposti di ef­
ficienza e razionalità rispol­
verava modelli di stampo an­
tico: gli obicttivi, neanche 
troppo mascherati. erano 
quelli di posizioni da raffor­
zare o indebolire a seconda 
delle convenienze di parte, 
delle pressioni di piccole e 
grandi corporazioni aziendali, 
ovvero secondo regole di 
spartizione. 

hi sintesi la proposta di 
Berte ruotava su questi per­
ni: 1) aumento dei posti diri­
genziali al di là delle reali 
necessità per allargare gli 
spazi di un mercato politico; 
2) appesantimento dei vertici, 
con una ulteriore centralizza­
zione dei poteri; 3) base di 
partenza. le situazioni perso­
nali dei singoli dirigenti (o 
aspiranti tali) per definire in 
ragione di esse (e in qualche 
caso inventare) compiti e 
gradi di carriera; 4) ricon­
ferma. alla tes'c delle 4 dire­
zioni, di figure riproducenti 
ognuna la somma di poteri e 
di privilegi che una volta e-
rano del vecchie direttore 
centrale dell'azienda pre-ri­
forma. 

Obiezione e condotta coe­
rente dei 4 consiglieri che 
rappresentano il PCI: defi­
niamo pregiudizialmente 
mansioni e responsabilità ef­
fettivamente rispondenti alle 
esigenze dell'azienda; lascia­
mo gli incarichi più alti cosi 
come sono strutturali adesso 

e risolviamo le questioni del­
la 4 fascia; vale a dire di 
quel gruppo di funzioni che 
fanno aa cerniera tra le dire 
zioni vere e proprie e yh ap 
parati produttivi o operativi 
sataanao un anello aectsivo 
per il buon governo dell'a 
zienda. 

Lo scontro è stato lungo e 
aspro, ci si è snervati in una 
interminabile discussione in­
carico per incarno, supporto 
per supporto. Ma spesso, 
troppo spesso, i consiglieri 
del PCI si sono trovati soli. 

hi alcuni casi si è riusciti 
a contenere la dilatazione 
degli incarichi, in molti altri 
no, e ha finito con il preva­
lere la rincorsa alla soddisfa­
zione di esigenze di potere, il 
consolidamento di posizioni 
secondo una logica spartito-
ria che ha premiato soprat­
tutto la DC. Il documento fi­
nale è lì a testimoniare que­
sto esito e i singoli casi pò 
trebberò essere elencati uno 
per uno. Del tutto elusa e 
tenuta ostinatamente fuori la 
questione centrale del coor­
dinamento e della pianifica­
zione. perchè avrebbe svelato 
la gratuità di certi incarichi. 
l'inutile duplicazione di altri, 
avrebbe impedito il raffor­
zarsi di un assetto feudale ai 
vertici dell'azienda. 

Come definire, allora, una 
ristrutturazione di questa 
sorta? Affidiamoci alle di­
chiarazioni conclusive di al­
cuni consiglieri, pronunciate 
quando stavano per scoccare 
le malinconiche ore 15 dì 
giovedì 5 aprile. 

RAFFAELLl (PCI) - C'è 
una inflazione di JÌOSÌZÌOIII 
dirigenziali che peseranno as­
sai negativamente nella vita 
dell'azienda e anche sulle fu­
ture decisioni... 

PEDULLA' (PSI) ~ E' un 
atto di ratifica di situazioni 
esistenti e non di un'azienda 
che si proietta verso il futu­
ro... 

ADONNINO (DC) — Il 
consiglio ha compiuto un no­
tevole passo in avanti... 

CHELI (PSI) - (La ri­
strutturazione) non risponde 
né alla legge di riforma, né 
ad esigenze di funzionalità... 
è una semplice ratifica e di­
latazione dell'esistente... 

VECCHI (PCI) - Si è vo­
luta perdere un'occasione per 
affermare princìpi di rigore... 

TECCE (indipendente) — 
E' persino inutile che espri­
ma la mia insoddisfazione... 

La battaglia è conclusa? 
Tutt'altro. C'è da riempire le 
caselle, possibilmente con 
gente competente; c'è da af­
frontare tutto il discorso sul­
la pianificazione aziendale, 
anche se con alle spalle 
questo tipo di ristrutturazione. 
Resta — e questo forse è 
l'aspetto più amaro della vi­
cenda — la questione di 211 
alti dirigenti di fronte ai 
quali stanno migliaia di laro 
rotori RAI che dall'estate 
scorsa aspettano la definizio­
ne del contratto di lavoro. 

Antonio Zollo 

Rinascita 
Questa settimana, a causa dello 
sciopero, non è in edicola. 
Il prossimo numero, che uscirà 
venerdì 20 aprile, sarà il primo 
dei numeri speciali per la cam­
pagna elettorale, e conterrà 

• IL TUO VOTO PER IL PCI 
E PER L'EUROPA 

Quali sono e come funzionano 
le istituzioni europee. 
L'Europa che vogliono i comu­
nisti (un supplemento di 32 
pagine) 

• IL CONTEMPORANEO 

dedicato al cinema 

IMMAGINI E FANTASIE 
DEGÙ ANNI SETTANTA 

Entro martedì 17 aprile ie organizzazioni del Par­
tito possono far pervenire le prenotazioni agli 
uffici diffusione de l'Unità. 

http://sr.no

